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I  RISULTATI  PRINCIPALI 
 
di Stefano Pernigotti 
 
 
La ricerca ha interessato un campione di 500 imprese manifattur iere con più di dieci 
dipendenti, iscritte all’Associazione Industriali della Provincia di Vicenza. 
 
I risultati più significativi possono essere raccolti attorno ai seguenti punti: 
 

� � Il 34% delle imprese ha già rappor ti economici con la Cina. Di queste, il 
77% considera positiva l’esperienza fin qui fatta. Delle imprese che tuttora non 
hanno relazioni commerciali con la Cina, il 74% è interessato ad avviarle (il 
23% a realizzare o trasferite impianti produttivi).  

� � La Cina è al pr imo posto nella lista dei paesi sui quali puntare nel futuro, 
precede Russia, Brasile, India. Quasi la totalità degli imprenditori intervistati 
ritiene che la Cina sia destinata a contare di più nel prossimo futuro.  

� � La rapida crescita dell’economia cinese è vista come un problema dal 52% delle 
imprese vicentine, mentre il 18% vede la Cina soprattutto come un’opportunità e 
il 30% sia come un problema sia come un’opportunità. In particolare: 

� � il 76% considera grave la concorrenza dei prodotti cinesi a basso prezzo; 
� � l’85% percepisce come grave la questione della copiatura di marchi e 

brevetti e della contraffazione dei prodotti; 
� � l’88% ritiene grave il mancato rispetto delle direttive internazionali su 

qualità, sicurezza, tutela del lavoro. 
� � Il 35% delle imprese dichiara di essere stata direttamente danneggiata dalla 

concorrenza sul prezzo, il 14% lamenta problemi di copiatura di brevetti o di 
contraffazione di marchi/prodotti. 

� � Sulle strategie più opportune per rispondere alla sfida cinese, il 47% delle 
imprese chiede maggior i protezioni (percentuale che sale al 55% fra quelle 
con meno di venti dipendenti) mentre la maggioranza, il 54% (con punte del 
62% fra le imprese con più di 50 addetti) chiede di aumentare la competitività 
dell’economia italiana.  

� � Il 34% chiede maggiori vincoli di qualità sui prodotti che possono circolare in 
Europa. Solo il 22% vede nel rafforzamento dei dazi doganali la principale 
soluzione alla “questione cinese” . 

� � L’85% delle imprese vicentine intervistate è disponibile a collaborare con altre 
imprese per affrontare insieme il mercato cinese, con il supporto diretto 
dell’Associazione Industriali. 

 
Timore e attrazione. M inaccia e oppor tunità.  Sono gli assi che definiscono il campo 
all’ interno del quale si sviluppa il rapporto degli imprenditori vicentini nei confronti 
della Cina. 
Dall’analisi dei risultati del sondaggio realizzato dalla Fondazione Nord Est per conto 
dell’Associazione Industriali di Vicenza emerge un’ immagine ambivalente della Cina. 
Da una parte se ne teme la forza, dall’altra ci si sente attratti dalle enormi opportunità 
offerte.  
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Gli imprenditor i vicentini, proprio perché sono soprattutto degli imprenditori, e perché 
da tempo sono abituati ad avere il mondo come loro spazio di azione (Vicenza è la 
prima provincia in Italia per rapporto export su PIL), sanno che non possono 
permettersi di perdere il treno cinese. Non possono permettersi di restare fuori dal 
mercato potenzialmente più importante dei prossimi anni, dal paese con i più elevati 
tassi di crescita, e il più interessante nel quale investire. Quasi il 34% delle imprese 
vicentine ha già rappor ti con la Cina. Oltre il 73% delle restanti imprese è pronta 
ad avviare relazioni commerciali con i cinesi, ed il 23% addirittura a spostare parte 
dell’attività produttiva. La Cina è in testa nella classifica dei paesi sui quali puntare per 
il futuro, precede Russia, India, Brasile. 
 
Nello stesso tempo gli imprenditori colgono la minaccia e quindi temono la 
concorrenza, spesso considerata sleale, dei produttori cinesi, le cui merci sono vendute a 
prezzi notevolmente più bassi. La moda in particolare: quasi il 50% degli imprenditori 
di quel settore, uno dei più rilevanti per l’economia vicentina, ritiene di essere stato 
danneggiato dall’offerta sul mercato di prodotti cinesi meno costosi. Di qui la 
percezione della Cina soprattutto come problema (52% del campione). Percezione che 
cala fra le imprese presenti in Cina. A dimostrazione che spesso si teme ciò che non si 
conosce.   
 
La risposta degli imprenditori è però contenuta, controllata. Gli imprenditor i 
chiedono, innanzitutto, di poter  competere ad armi par i, di imporre dei vincoli sulla 
qualità dei prodotti, sul rispetto delle regole sulla sicurezza e sulla tutela dell’ambiente 
(35%). Solo il 22%, per  converso, invoca l’ imposizione di dazi o l’ innalzamento di 
bar r iere doganali. Una buona parte, il 22%, è convinto che occorra accrescere la 
capacità competitiva della nostra economia, e il 15% propone di stringere accordi con la 
Cina sulla libera circolazione delle merci.  
 
Alla minaccia rappresentata dalla concorrenza sul prezzo, si unisce la coscienza di 
essere strutturalmente impreparati ad affrontare da soli un paese grande quanto 
un continente. Sia per la dimensione relativa delle imprese vicentine e italiane, troppo 
piccole per muoversi da sole. Sia per la distanza spaziale, culturale, sociale, linguistica. 
La Cina è un mondo a sé, profondamente diverso da quello occidentale e dai territori 
dell’Est Europa dove gli imprenditori triveneti bene o male hanno imparato a spostarsi 
in autonomia; un mondo del quale si fa fatica a comprenderne i meccanismi. In Cina 
non vale l’arte dell’arrangiarsi, dell’ improvvisare. Occorre prepararsi bene, conoscere il 
mercato, capire le tradizioni e le regole di funzionamento della società locale, imparare 
la lingua. 
 
Gli imprenditori vicentini indicano il modo per superare questi limiti o ostacoli. 
Affidare all’Associazione Industr iali il ruolo di “ apr ipista” , di accompagnatore, e 
parallelamente collaborare con altre imprese pronte ad investire in Cina, per fare 
squadra. L’85% degli intervistati è pronto a percorrere con i propri colleghi la strada 
verso l’ impero di mezzo. Sono, questi, segnali da non sottovalutare. Forse per  la pr ima 
volta assistiamo all’affermarsi dell’ idea che l’unione fa veramente la forza, che 
tante piccole e medie imprese insieme possono raggiungere la massa critica di una 
“multinazionale” .  
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E proprio sulla voglia di fare degli imprenditori, sul loro desiderio di agire, di cogliere 
le opportunità rese possibili dall’ ingresso della Cina sullo scenario globale, e sulla loro 
disponibilità a lavorare “con”  altri imprenditori, dovrebbe basarsi una politica di 
sostegno a livello nazionale. Le paure certamente ci sono. Mai nella sua storia 
economica il Nord Est, ma anche l’ Italia, si è trovato di fronte ad una sfida simile e sul 
suo stesso terreno di gioco. Chi ha responsabilità di governo avrebbe l©obbligo di evitare 
di alimentare simili paure, con il pericolo di rafforzare atteggiamenti di chiusura, ad 
esempio insistendo su dazi e barriere doganali, e di r itardare la reazione delle imprese 
italiane in generale e nordestine in particolare. Bisogna evitare di fare diventare la Cina 
una “questione” , e invece considerarla un paese con il quale confrontarci in modo 
aperto.  
 
Il coraggio agli imprenditori vicentini non manca, come non manca il senso del loro 
valore e di quello delle loro imprese. Dalla r icerca non si coglie alcuna volontà di 
r inuncia, tutt’altro, c’è una lettura molto realistica della situazione e non c’è 
nessuna intenzione di alzare bandiera bianca e di ar rendersi. Molto dipende da 
come classe politica e media si muoveranno per orientare i sentimenti e quindi i 
comportamenti delle imprese.  
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L’ IMPRESA CINESE. LE OPINIONI  DEGLI IMPRENDITORI  VICENTINI  
SULLA CINA 
 
di Fabio Bordignon 
 
 
Premessa 
 
La Cina è da alcuni mesi al centro del dibattito politico ed economico. Di Cina si è 
parlato soprattutto per sottolineare le sue impressionanti performance produttive, e per 
evidenziare le minacce portate alle nostre imprese. Si è insistito di più sul lato negativo 
– la concorrenza sleale, il cosiddetto dumping sociale, il mancato rispetto delle regole 
sui brevetti e sulla qualità o la sicurezza dei prodotti –, trascurando il lato positivo – la 
Cina come opportunità. Di qui la proposta di contenere l’affermarsi della Cina sullo 
scenario (non solo) economico mondiale attraverso strumenti come i dazi, le barriere 
protezionistiche. 
Ciò che è mancato nel dibattito è la voce degli imprenditori. Poco si sa di cosa 
veramente pensano dell’ Impero di mezzo; delle esperienze avute nel passato e della 
dimensione  del fenomeno della concorrenza sleale; di come ritengono sia opportuno 
affrontare le sfide – perché le sfide ci sono e sono di notevole portata – lanciate 
dall’economia cinese.  
L’Associazione Industriali della Provincia di Vicenza ha voluto riempire questa lacuna, 
e ha affidato alla Fondazione Nord Est il compito di sondare le opinioni di 500 
imprenditori, titolari di imprese manifatturiere con più di dieci dipendenti. Il campione 
riguarda la sola provincia di Vicenza, ma i risultati assumono, necessariamente, una 
valenza nazionale. Vicenza, provincia fra le più industrializzate d’ Italia e prima per 
rapporto export/PIL, quindi più esposta ai venti della concorrenza internazionale, ha da 
sempre costituito un laboratorio per cogliere i segnali di atteggiamenti o di fenomeni poi 
riconosciuti al livello dell’ intero Paese. Scopo della ricerca era anche quello di cogliere 
le opinioni degli imprenditori su alcune proposte lanciate dall’Associazione Industriali 
di Vicenza.  
 
 
L’esperienza cinese 
 
Che le imprese del Nord Est siano, per tradizione, votate all’ internazionalizzazione è un 
fatto noto e assodato. Ma i dati che escono dal sondaggio risultano, sotto questo profilo, 
comunque sorprendenti. Essi fotografano, conviene precisarlo, una realtà specifica, non 
le imprese vicentine nel loro complesso. C’è un limite di dimensioni – si considerano le 
imprese con più di dieci addetti - e di settore – solo le imprese industriali, e in 
particolare quelle iscritte all’associazione di rappresentanza vicentina. 
Ben otto imprenditori su dieci, tra quelli coinvolti dall’ indagine, intrattengono rapporti 
con paesi esteri; relazioni economiche consolidate nel tempo: nel 68% dei casi si tratta 
di rapporti che superano i cinque anni, cui si aggiunge un altro 11% di imprese che con 
le proprie attività “guardano”  oltre confine da oltre due anni.  
All’ interno di questo sistema di relazioni, il contesto cinese ricopre un ruolo di 
crescente rilievo. Nel complesso, per  circa una impresa su tre gli affar i si intrecciano 
con quelli del paese or ientale (il 33%). Il dato raggiunge il 37% per alcuni settori 
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tenuti sotto specifica osservazione nel corso dell’ indagine – la concia, il comparto della 
meccanica, quello orafo e il sistema moda -, ma cresce soprattutto in relazione alla 
dimensione d’ impresa: si passa dal 25% delle unità con meno di venti addetti (ma più di 
dieci), al 58% di quelle che superano i cento addetti, con le classi intermedie a disporsi, 
ordinatamente, tra questi due estremi. 
Tali rapporti prevedono, prevalentemente, relazioni di tipo commerciale (25%), ma 
anche altre modalità fanno registrare valori piuttosto significativi: il 14% dichiara di 
avere dei fornitori cinesi; l’8% di commissionare produzione o servizi ad operatori 
cinesi; il 6% di produrre utilizzando strutture preesistenti (attraverso joint-venture, 
fusioni con altre imprese, oppure l’acquisizione di strutture produttive locali); ben il 
5%, infine, ha aperto uno stabilimento oppure un ufficio operativo ex-novo in territorio 
orientale. Tutti i valori appena elencati tendono a lievitare passando dalle imprese più 
piccole a quelle di maggiori dimensioni. Con particolare riferimento agli investimenti 
diretti, possiamo segnalare come, tra le imprese che superano i 100 addetti, l’11% 
produce attraverso strutture preesistenti e il 12% ha aper to un propr io 
stabilimento. Queste stesse percentuali risultano sensibilmente elevate nel caso del 
sistema moda. 
Valori che dicono molto sull’attenzione dedicata dalla classe imprenditoriale vicentina a 
tale area. Peraltro, gli stessi “ racconti”  di chi in Cina già opera, attraverso la propria 
attività, oppure ha esperienza diretta di rapporti con il mercato cinese, sembrano 
favorire la diffusione di questa percezione generale. Tra questi, più di tre su quattro 
trae un bilancio positivo della propr ia esper ienza (77%) – il 15% addirittura “molto”  
positivo. Interrogati su quali siano i problemi incontrati nelle proprie interazioni con il 
mercato cinese, il 37%, di fatto, rifiuta la domanda, affermando di non avere incontrato 
alcun tipo di problema (modalità di risposta non suggerita dall’ intervistatore). Tra chi, 
invece, sceglie di esprimersi, il 13% indica come principale freno i problemi doganali; 
l’11% quelli di conformità tecnica dei prodotti. L’8%, poi, lamenta difficoltà di natura 
finanziaria; il 7% nelle relazioni con le istituzioni o con i soggetti politici locali; il 7%, 
infine, denuncia problemi di contraffazione e concorrenza sleale, argomento sul quale 
torneremo nei paragrafi successivi, considerata la rilevanza che tale dimensione sta 
assumendo nel dibattito pubblico sulla “questione cinese” .  
 
 
La Cina come opportunità 
 
I dati illustrati finora sulla presenza delle imprese vicentine in Cina e, più in generale, 
sull’ intensità dei contatti con il mercato cinese, testimoniano l’ importanza che tale paese 
assume per il tessuto economico nordestino.  Alle percentuali descritte, relative alle 
attività già avviate, corrisponde, altresì, una spiccata propensione agli investimenti in 
ter ra or ientale. Quasi tre titolar i d’ impresa su quattro, tra chi non intrattiene 
rappor ti, sarebbe disposto ad avviar li in futuro, qualora si presentassero 
condizioni favorevoli. Allo stesso tempo, quasi uno su quattro, tra chi non l’ha già 
fatto, si dice pronto a spostare parte della propria attività imprenditoriale nel paese 
orientale. 
L’ interesse per la Cina quale meta di possibili investimenti trova spiegazione nelle 
valutazioni sulle dinamiche in atto. La quasi totalità degli imprenditor i interpellati 
r itiene che la Cina conti di più, sotto il profilo economico, r ispetto a cinque anni fa 
(97%). Un trend destinato a continuare, secondo il giudizio dei rispondenti. E’  opinione 
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quasi unanime che l’economia cinese, nel prossimo futuro, conterà in misura sempre 
maggiore. Il 97% degli imprenditori guardando avanti negli anni, immagina una 
posizione sempre più rilevante, per l’economia cinese, nello scenario economico 
internazionale.  
Messa in diretta comparazione con le altre economie emergenti, la Cina si colloca 
in posizione di pr imo piano. E’  stata suggerita ai titolari d’ impresa una lista di paesi 
indicati dagli operatori economici quali aree di crescente attrattività, chiedendo loro di 
suggerire i due più importanti. Ebbene, nella graduatoria uscita dal sondaggio, la Cina 
figura al pr imo posto, nettamente staccata dagli altri paesi. Una persona su due la pone 
in cima alla propria “ lista ideale”   (49%), e oltre due su tre considerano tale paese tra i 
primi due contesti di prioritario interesse (68%). In tale speciale classifica, la Cina 
precede la Russia (25%), il Brasile (11%) e l’ India (6%) – mentre i rimanenti paesi 
raccolgono quote marginali. Va segnalato come l’attenzione per il contesto cinese 
cresca soprattutto tra le persone alla guida di impresi più grandi, oltre che per chi ha già 
avviato relazioni con tale paese (un dato che conferma la valutazione positiva su tali 
esperienze). 
 
 
La Cina come problema 
 
Le valutazioni raccolte nel corso dell’ indagine, che sembrerebbero, fino a questo punto, 
tracciare un quadro ampiamente positivo delle relazioni economiche con la Cina, 
cambiano bruscamente di segno nel momento in cui vengono introdotti gli argomenti di 
quella che si pone, ormai, come “questione cinese” . I l cosiddetto miracolo cinese 
viene guardato con un misto di ammirazione, interesse - per i benefici che ne 
possono derivare in termini di investimenti -, ma anche di timore: per  le minacce 
por tate alle imprese e alla economia vicentina in termini di concor renza. 
Tre imprenditori su quattro vedono come problema grave la presenza sul mercato dei 
beni prodotti in Cina – oppure dai cinesi immigrati in Italia -, nettamente più 
competitivi in termini di prezzi, per la combinazione di fattori noti: bassissimo costo 
del lavoro, disponibilità di manodopera illimitata e una moneta (super)svalutata. Tali 
fattori appaiono amplificati, nell’ottica dei rispondenti, dall’assenza dei vincoli che 
normalmente si pongono alle imprese occidentali, quali il rispetto dell’ambiente, le 
certificazioni di qualità e la tutela dei lavoratori. In questo caso, la porzione di chi vede 
tale fattore come problematico diventa ancora più estesa e coinvolge quasi nove 
imprenditori su dieci (88%). Le questioni appena citate si intrecciano con il timore di 
comportamenti sleali da parte degli operatori economici cinesi, accusati di copiare 
marchi e brevetti alle imprese straniere e di contraffare i prodotti. 
Tali preoccupazioni, allo stesso tempo, sembrano essere giustificate dalle esper ienze 
r ipor tate dagli imprenditor i. Uno su tre afferma di soffr ire già oggi, nel suo settore 
di attività, la concorrenza delle imprese cinesi (35%), con le punte più elevate nel 
comparto della concia  (48%), in quello orafo  (44%) e nel sistema moda  (49%). I l 
14% delle imprese dice di essere stata direttamente danneggiata da prodotti 
contraffatti o brevetti copiati. Un problema che appare particolarmente pressante 
soprattutto per chi opera nel settore meccanico (19%). E’  importante segnalare come 
tali problemi si pongano soprattutto per  chi sfida i cinesi sul loro stesso mercato, 
investendo sul ter r itor io cinese, oppure intreccia i propri affari con il mercato 
orientale. Tra questi imprenditori, ad esempio, ben il 20% lamenta problemi in termini 
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di concorrenza sleale. 
Appare evidente, dai risultati descritti finora, come i titolari d’ impresa risultino soggetti 
a due forze opposte e simultanee. Da un lato, il “ fiuto”  dell’ imprenditore spinge a 
concentrare l’attenzione su un contesto economico emergente, autore di una crescita 
vertiginosa, e a intravedere le opportunità che esso presenta per i possibili investimenti. 
Dall’altro lato, la Cina incute timore.  
Più di un imprenditore su due vede la Cina come un problema (52%). Per meno di 
un intervistato su cinque, per contro, prevale la visione opposta, che induce a porre in 
primo piano le opportunità offerte dal contesto cinese. Per circa tre imprenditor i su 
dieci l’ intrinseca ambivalenza della questione affrontata non sembra trovare soluzione: 
tali persone non riescono ad indicare un atteggiamento prevalente e vedono, 
contemporaneamente, la Cina come un problema e come un’oppor tunità. Un dato, 
quest’ultimo,  che da solo potrebbe sintetizzare l’ intera ricerca, mostrando la 
coesistenza  di due opinioni in parte divergenti. Va segnalato, allo stesso tempo, che gli 
orientamenti di fondo si presentano in modo piuttosto trasversale all’ interno del 
variegato mondo imprenditoriale, senza mostrare vistosi scostamenti a partire, ad 
esempio, dalle fasce dimensionali o dal settore di attività.  
 
Quali soluzioni? 

 
Qual è il modo più adeguato per affrontare la questione cinese? Come si risponde in 
modo adeguato ai problemi emersi, in questa fase, e che gli imprenditori sembrano 
giudicare reali e pressanti? Un primo quesito chiedeva una scelta netta tra due 
orientamenti di fondo; uno di natura “protezionista”  e un altro che pone il proprio 
accento sulla competitività. Posto di fronte a tale bivio il nostro campione sembra 
spaccarsi a metà. I l 47% prefer isce la pr ima soluzione e afferma la necessità di 
proteggere i nostr i prodotti e le nostre imprese. I l 54%, in modo complementare, 
predilige la via della competizione e indica nel mercato il luogo dove affrontare le 
sfide lanciate da Pechino. 
Possiamo ottenere delle indicazioni più chiare se, dagli orientamenti generali, 
scendiamo ad analizzare le preferenze in relazione a specifici indirizzi di intervento. 
Emerge, in questo modo, un  quadro più articolato, che in parte produce un 
aggiustamento di quello suggerito dal quesito generale. Per  la maggioranza relativa 
degli intervistati arginare in modo efficace la “ minaccia”  cinese compor ta 
l’ introduzione di vincoli più str ingenti sulla qualità dei prodotti che possono 
circolare in Europa (34%). Tende a prevalere, quindi, la richiesta di contenere 
l’ irruenza dei produttori cinesi imponendo regole valide per tutti, a prescindere dalla 
nazionalità dell’ impresa. Solo due imprenditor i su dieci, invece, indicano come 
soluzione pr ivilegiata il rafforzamento dei dazi doganali. Una quota analoga, 
peraltro, propone di aumentare la competitività delle aziende italiane, riscoprendo, per 
dirla con il Presidente della Commissione europea Prodi, “ il Cinese che è in noi” . Il 
15% suggerisce di stringere accordi con Pechino per la libera circolazione delle merci. 
Tale formula sottende la necessità di rilanciare, e in parte ridefinire, il nostro sistema 
produttivo, innanzitutto attraverso investimenti in innovazione, sviluppo tecnologico, 
combinati ad una maggiore qualità dei beni prodotti. Il 5%, infine (con una punta 
dell’8% nel caso delle imprese con più di 100 addetti), propongono di aggredire 
direttamente il mercato cinese, attraverso maggiori investimenti nelle regioni orientali. 
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Il ruolo dell’Associazione 

 
Un ultimo set di quesiti riguardava il ruolo dell’Associazione Industriali in relazione a 
questi fenomeni.  
All’Associazione si chiede di assumere un ruolo for te nel suppor tare gli operator i 
economici che si affacciano sul mercato cinese. Il 64% ritiene che l’Associazione 
Industriali debba fungere da vero e propr io “ apr ipista” , accompagnando le imprese 
che intendono investire in oriente. In questo quadro, incontra un certo consenso il 
pacchetto di iniziative proposte, di recente, dal Presidente dell’Associazione Industriali 
di Vicenza. Quasi l’80% condivide l’ idea di costituire una task force di  tecnici e 
imprenditor i per  aiutare le Pmi a sfruttare le oppor tunità offer te dal gigante 
asiatico. Quote ancora superiori appoggiano l’ intenzione di predisporre servizi di 
analoga natura: informazioni e dati sul mercato locale (88%); un sistema di mappatura 
dei distretti industriali cinesi e delle loro caratteristiche (89%); aiuto alle imprese nella 
gestione delle relazioni con la Cina (87%); indagini di mercato sulle opportunità di 
vendita dei prodotti sul mercato cinese (84%). Infine, per l’85% degli intervistati, un 
imprenditore che decide di investire in Cina dovrebbe cercare di collaborare con altre 
imprese, superando così il limite della piccola dimensione. 
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I l metodo e le responsabilità della r icerca 
 
� � La popolazione oggetto di campionamento è costituita dall’ insieme degli 

imprenditori, titolari di imprese con 10 e più addetti, iscritti all’Associazione 
Industriali di Vicenza.  

� � Il campione, di 500 unità, è statisticamente rappresentativo della popolazione di 
riferimento, per dimensione aziendale e settore di attività economica. 

� � Le interviste sono state realizzate telefonicamente con il sistema C.A.T.I. (Computer 
Assisted Telephone Interviewing), tra il 16 e il 19 settembre 2003, dalla società di 
rilevazione Demetra di Venezia. Andrea Suisani ha svolto la supervisione della 
rilevazione CATI. 

� � L’ indagine, promossa dall’Associazione Industriali della Provincia di Vicenza, è 
stata progettata e realizzata dalla Fondazione Nord Est di Venezia. 

� � Daniele Marini ha impostato e diretto la ricerca; Fabio Bordignon ha curato gli 
aspetti organizzativi, metodologici e l’elaborazione dei dati; Federico Ferraro, Silvia 
Oliva, Stefano Pernigotti e Fabio Turato hanno partecipato alle fasi di 
predisposizione del questionario e analisi dei risultati. Cinzia Piovesana ha curato 
l’editing dei testi su web (www.fondazionenordest.net). Documento completo sul 
sito www.agcom.it 
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Appendice 
 
I l questionar io e i r isultati 
 
 

Con la sua attività Lei intrattiene, o ha intrattenuto in passato, rapporti con altri paesi europei o 
extraeuropei? Con la sua attività Lei intrattiene, o ha intrattenuto in passato, rapporti con la Cina? 
(valori percentuali) 

 
CINA ESTERO 

(in generale) 

No 58.7 13.0 

In passato sì, ma ora non più 5.6 0.0 

Al momento no, ma prossimamente avvierò rapporti 2.0 4.8 

Sì: 33.6 82.1 

da due a cinque anni 9.0 10.9 

da più di cinque anni 20.4 68.3 

TOTALE 100.0 100.0 

Non risponde 0.2 0.2 

Fonte: sondaggio Fondazione Nord Est – Ass. Industriali di Vicenza, settembre 2003 (500 casi) 

 
 

Modalità di internazionalizzazione (percentuali di chi intrattiene ciascun tipo di rapporto) 

 
CINA ESTERO 

(in generale) 

DATO COMPLESSIVO 33.6 82.0 

Vende prodotti o servizi 26.4 74.2 

Commissiona la produzione o servizi 8.0 26.4 

Produce utilizzando strutture pre-esistenti (Joint-venture, 
fusioni con altre imprese, ha acquisito delle imprese) 6.2 18.1 

Ha aperto uno stabilimento o un ufficio operativo ex novo 4.7 19.6 

Ha dei fornitori esteri 14.4 62.2 

Fonte: sondaggio Fondazione Nord Est – Ass. Industriali di Vicenza, settembre 2003 (500 casi) 
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Se si presentasse l’occasione, sposterebbe la sua attività produttiva all’ estero? Se si presentasse 
l’occasione, sposterebbe la sua attività produttiva in Cina? (valori percentuali, tra chi non ha rapporti 
con l’estero/con la Cina, oppure intrattiene rapporti solo commerciali) 

 
CINA ESTERO 

(in generale) 

No 70.3 54.9 

Sì, ma solo in parte 21.0 33.6 

Sì, del tutto 1.8 4.6 

Con la mia attività non avrebbe senso 6.9 7.0 

Fonte: sondaggio Fondazione Nord Est – Ass. Industriali di Vicenza, settembre 2003 (500 casi) 
 
 

Se si presentasse l’occasione, avvierebbe rapporti commerciali con l’estero? Se si presentasse 
l’occasione, avvierebbe rapporti commerciali con la Cina? (valori percentuali, tra chi non ha rapporti 
con l’estero/con la Cina) 

19.9

9.5 75.0

73.5

15.5

6.6

CINA

ESTERO

No Sì Con la mia attività non avrebbe senso

 
Fonte: sondaggio Fondazione Nord Est – Ass. Industriali di Vicenza, settembre 2003 (500 casi) 
 
 

In generale come valuta, fino a questo momento, la sua esperienza di rapporti con i mercati esteri? Come 
valuta, fino a questo momento, la sua esperienza di rapporti con il mercato cinese? (valori percentuali, 
tra chi ha rapporti con l’ estero/con la Cina) 

 

9.7

1.7
5.3

13.3

42.0

62.2

51.1

14.8

CINA

ESTERO

Molto negativa Abbastanza negativa
Abbastanza positiva Molto positiva

 
Fonte: sondaggio Fondazione Nord Est – Ass. Industriali di Vicenza, settembre 2003 (500 casi) 
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Ci sono alcuni paesi che vengono considerati economie emergenti. Su quali paesi, tra quelli che ora le 
elencherò, secondo Lei conviene puntare maggiormente?  Ne indichi due in ordine di importanza. 
(percentuali di chi pone ciascun paese al primo posto) 

49.0

25.6

11.2

6.4

2.0

1.6

4.2

Cina

Russia

Brasile

India

Vietnam

Cile

Argentina

 

Nota: non risposte 3.4% 
Fonte: sondaggio Fondazione Nord Est – Ass. Industriali di Vicenza, settembre 2003 (500 casi) 
 
 
 

Secondo Lei, l’economia cinese rispetto a 5 anni fa conta… Secondo Lei l’economia cinese nel prossimo 
futuro conterà…  (valori percentuali) 

 Rispetto a 5 anni 
fa conta… 

Nel prossimo 
futuro conterà… 

Di più 96.3 96.7 

Allo stesso modo 2.1 2.1 

Di meno 1.6 1.2 

TOTALE 100 100 

Fonte: sondaggio Fondazione Nord Est – Ass. Industriali di Vicenza, settembre 2003 (500 casi) 
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Secondo Lei, in generale, il contesto economico cinese rappresenta, per le imprese del Nord Est… (valori 
percentuali) 

57.5

15.7

26.8

41.4

21.4

37.2

51.9

17.6

30.4

Soprattutto un problema

Soprattutto
un’opportunità

Entrambe

non hanno rapporti con la Cina Hanno rapporti con la Cina TUTTI

 
 

Nota: non risposte 0.6% 
Fonte: sondaggio Fondazione Nord Est – Ass. Industriali di Vicenza, settembre 2003 (500 casi) 
 
 
 

Secondo Lei, la Cina rappresenta un problema per l’economia del Nord Est in termini di… (valori 
percentuali) 
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Concorrenza con prodotti a basso prezzo 4.6 19.7 35.3 40.4 100 0.9 

Brevetti o marchi copiati / prodotti contraffatti 4.2 11.1 35.1 49.6 100 3.6 

Mancato rispetto delle direttive internazionali in materia 
di tutela dell’ambiente e dei lavorator 4.0 8.3 37.5 50.2 100 5.5 

Fonte: sondaggio Fondazione Nord Est – Ass. Industriali di Vicenza, settembre 2003 (500 casi) 
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Nella sua attività di imprenditore, è stato direttamente danneggiato dall’economia e dagli imprenditori 
cinesi in termini di…(percentuali, per settore, di chi ha risposto di sì) 

30.9

10.2

42.7

20.0

34.8

13.5

Concorrenza con
prodotti a basso

prezzo

Brevetti o marchi
copiati / prodotti

contraffatti

non hanno rapporti con la Cina Hanno rapporti con la Cina TUTTI

 
Fonte: sondaggio Fondazione Nord Est – Ass. Industriali di Vicenza, settembre 2003 (500 casi) 
 
 
 

Secondo Lei, è meglio affrontare questi problemi (percentuali per classe dimensionale) 

55.0

44.2

38.0

46.5

46.5

45

55.8

62

53.5

53.5

11-20 addetti

21-50 addetti

51-100 addetti

Più di 100 addetti

TOTALE

proteggendo  i nostri prodotti e le nostre imprese

aumentando la competitività della nostra economia

 
Nota: non risposte 3.9% 
Fonte: sondaggio Fondazione Nord Est – Ass. Industriali di Vicenza, settembre 2003 (500 casi) 
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In particolare, quale tra le seguenti misure le sembra più opportuna? (percentuali per classe 
dimensionale) 
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Rafforzare i dazi doganali sui prodotti importati dalla Cina 30.5 21.9 15.3 12.5 21.8 

Imporre dei vincoli di qualità sui prodotti che possono 
circolare in Europa 33.6 36.5 31.6 34.7 34.5 

Stringere accordi con la Cina per la libera circolazione delle 
merci 12.8 13.4 19.5 17.6 14.9 

Aumentare la competitività del sistema produttivo italiano 
(maggiori investimenti in innovazione, elevare la qualità dei 
prodotti) 

19.7 19.8 26.5 27.4 22.0 

Realizzare maggiori investimenti in Cina 2.1 7.5 5.9 4.8 5.3 

Questi problemi non esistono 0.6 0.5 0.0 0.0 0.4 

Nessuno di questi 0.7 0.5 1.2 3.0 1.1 

Nota: non risposte 1.9% 
Fonte: sondaggio Fondazione Nord Est – Ass. Industriali di Vicenza, settembre 2003 (500 casi) 
 
 
 

In particolare, quale tra le seguenti misure le sembra più opportuna? (valori percentuali) 

 
Non hanno 
rapporti con 

la Cina 

Hanno 
rapporti con 

la Cina 
TOTALE 

Rafforzare i dazi doganali sui prodotti importati dalla Cina 24.7 16.1 21.8 

Imporre dei vincoli di qualità sui prodotti che possono circolare 
in Europa 36.5 30.3 34.5 

Stringere accordi con la Cina per la libera circolazione delle 
merci 13.6 17.6 14.9 

Aumentare la competitività del sistema produttivo italiano 
(maggiori investimenti in innovazione, elevare la qualità dei 
prodotti) 

20.8 24.7 22.0 

Realizzare maggiori investimenti in Cina 2.9 10.0 5.3 

Questi problemi non esistono 0.6 0.0 0.4 

Nessuno di questi 1.0 1.3 1.1 

Nota: non risposte 1.9% 
Fonte: sondaggio Fondazione Nord Est – Ass. Industriali di Vicenza, settembre 2003 (500 casi)
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In che modo, principalmente, l’Associazione Imprenditori di Vicenza dovrebbe supportare le imprese che 
intendono investire in Cina? (valori percentuali) 

Svolgendo un ruolo 
attivo, di apripista, 
accompagnando le 

imprese negli 
investimenti; 63.8

Non deve fare niente, 
le imprese sono in 

grado di agire 
autonomamente; 8.2

Limitandosi a fornire 
informazioni e 
consulenze sul 

contesto cinese; 28.0

 
Nota: non risposte 5.8% 
Fonte: sondaggio Fondazione Nord Est – Ass. Industriali di Vicenza, settembre 2003 (500 casi) 
 
 
 

Recentemente il Presidente dell’Associazione Industriali di Vicenza, ha proposto alcune iniziative di 
supporto agli imprenditori che decidono di investire in Cina, oppure sono già presenti in loco. Che 
giudizio esprime su ciascuna di esse? (valori percentuali) 
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Costituire un gruppo di tecnici e imprenditori per aiutare la 
piccola e media impresa a sfruttare le opportunità offerte 
dal mercato cinese 

7.3 9.7 4.2 47.0 31.8 100 4.1 

Offrire informazioni e dati sui mercati cinesi 3.5 3.7 4.8 45.4 42.7 100 1.0 

Operare una mappatura dei distretti industriali cinesi e delle 
loro caratteristiche 3.3 3.9 4.0 43.3 45.5 100 3.8 

Aiutare le imprese nella gestione delle relazioni con la Cina 3.6 4.2 5.1 40.9 46.1 100 2.0 

Condurre indagini di mercato sulle opportunità di 
vendita dei prodotti sul mercato cinese 4.9 5.6 5.9 35.3 48.3 100 1.2 

Fonte: sondaggio Fondazione Nord Est – Ass. Industriali di Vicenza, settembre 2003 (500 casi) 
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Secondo Lei, per un imprenditore che decide di investire in Cina è più opportuno… (percentuali per 
classe dimensionale) 

7.0

15.0

23.8

20.1

15.1

93

85

76.2

79.9

84.9

11-20 addetti

21-50 addetti

51-100 addetti

Più di 100 addetti

TOTALE

Agire autonomamente

Cercare di collaborare con altre imprese che intendono investire in quel paese

 
Nota: non risposte 6.6% 
Fonte: sondaggio Fondazione Nord Est – Ass. Industriali di Vicenza, settembre 2003 (500 casi) 

 


